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Adorazione Eucaristica XXVII Domenica A 

 

«Mio Dio! Io credo, adoro, spero e Vi amo! Vi domando perdono per quelli che non 

credono, non adorano, non sperano e non Vi amano» (Fatima, primavera 1916). 

 

«Santissima Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo, Vi adoro profondamente e Vi offro 

il preziosissimo corpo, sangue, anima e divinità di Gesù Cristo, presente in tutti i 

tabernacoli della terra, in riparazione degli oltraggi, sacrilegi e indifferenze con cui Egli 

stesso è offeso. E, per i meriti infiniti del suo santissimo Cuore e del Cuore Immacolato 

di Maria, Vi chiedo la conversione dei poveri peccatori» (Fatima, autunno 1916). 

 

Respira in me, tu, Santo Spirito, perché santi siano i miei pensieri. Spingimi, tu, Santo 

Spirito, perché sante siano le mie azioni. Attirami, tu, Santo Spirito, perché ami le cose 

sante. Fammi forte, tu, Santo Spirito, perché difenda le cose sante. Difendi me, tu, 

Santo Spirito, perché non perda mai la tua santa grazia che è in me (Sant’Agostino). 
 

 

Dio onnipotente ed eterno, che esaudisci le preghiere del tuo popolo oltre ogni 

desiderio e ogni merito, effondi su di noi la tua misericordia: perdona ciò che la 

coscienza teme e aggiungi ciò che la preghiera non osa sperare. 

 

Padre giusto e misericordioso, che non abbandoni mai la tua Chiesa, vigna che la tua 

destra ha piantato, custodisci e proteggi ogni suo tralcio, perché, innestato in Cristo, 

vite vera, porti frutti buoni nel tempo e nell'eternità. 

 

Canto al Vangelo (Gv 15,16) 

Io ho scelto voi, dice il Signore, perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto 

rimanga. 

 

Vangelo Mt 21,33-43 

In quel tempo, Gesù disse ai capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo: «Ascoltate 

un’altra parabola: c’era un uomo, che possedeva un terreno e vi piantò una vigna. La 

circondò con una siepe, vi scavò una buca per il torchio e costruì una torre. La diede in 

affitto a dei contadini e se ne andò lontano. Quando arrivò il tempo di raccogliere i 
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frutti, mandò i suoi servi dai contadini a ritirare il raccolto. Ma i contadini presero i 

servi e uno lo bastonarono, un altro lo uccisero, un altro lo lapidarono. Mandò di nuovo 

altri servi, più numerosi dei primi, ma li trattarono allo stesso modo. Da ultimo mandò 

loro il proprio figlio dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio!”. Ma i contadini, visto 

il figlio, dissero tra loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua 

eredità!”. Lo presero, lo cacciarono fuori dalla vigna e lo uccisero. Quando verrà 

dunque il padrone della vigna, che cosa farà a quei contadini?». Gli risposero: «Quei 

malvagi, li farà morire miseramente e darà in affitto la vigna ad altri contadini, che gli 

consegneranno i frutti a suo tempo». E Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle 

Scritture: “La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo; 

questo è stato fatto dal Signore ed è una meraviglia ai nostri occhi”? Perciò io vi dico: 

a voi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che ne produca i frutti». 

 

Pausa di silenzio canto 

 

1L. «La lettura tratta dal profeta Isaia e il Vangelo di questo giorno mettono davanti ai 

nostri occhi una delle grandi immagini della Sacra Scrittura: l’immagine della vite. Il 

pane rappresenta nella Sacra Scrittura tutto quello di cui l’uomo ha bisogno per la sua 

vita quotidiana. L’acqua dà alla terra la fertilità: è il dono fondamentale, che rende 

possibile la vita. Il vino invece esprime la squisitezza della creazione, ci dona la festa 

nella quale oltrepassiamo i limiti del quotidiano: il vino "allieta il cuore". Così il vino 

e con esso la vite sono diventati immagine anche del dono dell’amore, nel quale 

possiamo fare qualche esperienza del sapore del Divino. E così la lettura del profeta, 

che abbiamo appena ascoltato, comincia come cantico d’amore: Dio si è creato una 

vigna - un’immagine, questa, della sua storia d’amore con l’umanità, del suo amore per 

Israele, che Egli si è scelto. Il primo pensiero delle letture di oggi è quindi questo: 

all’uomo, creato a sua immagine Dio ha infuso la capacità di amare e quindi la capacità 

di amare anche Lui stesso, il suo Creatore. Con il cantico d’amore del profeta Isaia Dio 

vuole parlare al cuore del suo popolo – e anche a ciascuno di noi. "Ti ho creato a mia 

immagine e somiglianza", dice a noi. "Io stesso sono l’amore, e tu sei la mia immagine 

nella misura in cui in te brilla lo splendore dell’amore, nella misura in cui mi rispondi 

con amore". Dio ci aspetta. Egli vuole essere amato da noi: un simile appello non 

dovrebbe forse toccare il nostro cuore? Proprio in quest’ora in cui celebriamo 

l’Eucaristia, in cui inauguriamo il Sinodo sull’Eucaristia, Egli ci viene incontro, viene 

incontro a me. Troverà una risposta? O accade con noi come con la vigna, di cui Dio 

dice in Isaia: "Egli aspettò che producesse uva, ma essa fece uva selvatica"? La nostra 

vita cristiana spesso non è forse molto più aceto che vino? Autocommiserazione, 
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conflitto, indifferenza?» (BENEDETTO XVI, Omelia s. Messa di apertura del Sinodo dei 

vescovi sull’Eucaristia, 2-10-2005). 

 

 

Pausa di silenzio canto 

 

2L. «Con ciò siamo arrivati automaticamente al secondo pensiero fondamentale delle 

letture odierne. Esse parlano innanzitutto della bontà della creazione di Dio e della 

grandezza dell’elezione con cui Egli ci cerca e ci ama. Ma poi parlano anche della 

storia svoltasi successivamente – del fallimento dell’uomo. Dio aveva piantato viti 

sceltissime e tuttavia era maturata uva selvatica. In che cosa consiste questa uva 

selvatica? L’uva buona che Dio si aspettava – dice il profeta – sarebbe consistita nella 

giustizia e nella rettitudine. L’uva selvatica sono invece la violenza, lo spargimento di 

sangue e l’oppressione, che fanno gemere la gente sotto il giogo dell’ingiustizia. Nel 

Vangelo l’immagine cambia: la vite produce uva buona, ma gli affittuari la trattengono 

per sé. Non sono disposti a consegnarla al proprietario. Bastonano e uccidono i 

messaggeri di lui e uccidono il suo Figlio. La loro motivazione è semplice: vogliono 

farsi essi stessi proprietari; si impossessano di ciò che non appartiene a loro. 

Nell’Antico Testamento in primo piano c’è l’accusa per la violazione della giustizia 

sociale, per il disprezzo dell’uomo da parte dell’uomo. Sullo sfondo appare però che, 

con il disprezzo della Torah, del diritto donato da Dio, è Dio stesso che viene 

disprezzato; si vuole soltanto godere del proprio potere. Questo aspetto è messo in 

risalto pienamente nella parabola di Gesù: gli affittuari non vogliono avere un padrone 

– e questi affittuari costituiscono uno specchio anche per noi. Noi uomini, ai quali la 

creazione, per così dire, è affidata in gestione, la usurpiamo. Vogliamo esserne i 

padroni in prima persona e da soli. Vogliamo possedere il mondo e la nostra stessa vita 

in modo illimitato. Dio ci è d’intralcio. O si fa di Lui una semplice frase devota o Egli 

viene negato del tutto, bandito dalla vita pubblica, così da perdere ogni significato. La 

tolleranza, che ammette per così dire Dio come opinione privata, ma gli rifiuta il 

dominio pubblico, la realtà del mondo e della nostra vita, non è tolleranza ma ipocrisia. 

Laddove però l’uomo si fa unico padrone del mondo e proprietario di se stesso, non 

può esistere la giustizia. Là può dominare solo l’arbitrio del potere e degli interessi. 

Certo, si può cacciare il Figlio fuori della vigna e ucciderlo, per gustare egoisticamente 

da soli i frutti della terra. Ma allora la vigna ben presto si trasforma in un terreno incolto 

calpestato dai cinghiali, come ci dice il Salmo responsoriale (cfr Sal 79,14)» 

(BENEDETTO XVI, Omelia s. Messa di apertura del Sinodo dei vescovi sull’Eucaristia, 

2-10-2005). 
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Pensieri di santa Teresa di Gesù Bambino 

 

La santa Vergine non sarà mai nascosta perché La amo troppo (UC 8-7-1897). 

Il martirio: questo è il sogno della mia giovinezza (MB 250). 

Ho la vocazione di essere Apostolo (MB 251). 

Nel cuore della Chiesa, mia Madre, io sarò l’Amore (MB 254). 

So come arrivare fino a Te, ho scoperto il segreto per impadronirmi della tua fiamma! 

(MB 255). 

Gesù, lo so bene, l’amore si paga soltanto con l’amore (MB 255). 

Lasciami godere durante il mio esilio le delizie dell’amore (MB 259). 

È così dolce sentirsi debole e piccolo! (UC 5-7-1897). 

 


